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EMITTENTI
NEL MIRINO

MERCOLEDÌ
16 MARZO 201116

la denuncia
Il presidente Mugerli: 
«Chi fa programmi 
si scorda sempre più
spesso che davanti 
allo schermo ci sono
i bambini. Sky addirittura
non ha mai firmato 
il codice
di autoregolamentazione»

La grandi televisioni
non rispettano i piccoli
Comitato Tv e minori: violazioni cresciute del 60%

DA SAPERE

I POTERI E LE SANZIONI
Il Comitato media e minori deve
dare applicazione al Codice di
autoregolamentazione tv e minori,
che contiene una serie di norme di
comportamento per le emittenti che
lo hanno sottoscritto nel 2002. Dal
2005 il Codice ha forza di legge e
alla sua osservanza sono tenute
dunque tutte le emittenti, anche
quelle che non lo hanno sottoscritto
all’inizio. Il codice si propone di
tutelare i diritti e l’integrità psichica
e morale dei minori, enunciando
principi generali e norme di
comportamento. Due i livelli di
protezione: televisione per tutti
(dalle 7 alle 22,30) e televisione per
minori (dalle 16 alle 19). I 15 membri
del comitato (più 15 supplenti)

rappresentanti
di istituzioni,
utenti ed
emittenti, sono
nominati dal
ministro per lo
Sviluppo
economico
d’intesa con
l’Autorità
garante per le
comunicazioni

(Agcom), alla quale il Comitato passa
le delibere e le segnalazioni. L’ufficio
di presidenza è composto dal
presidente Franco Mugerli e dalle
vicepresidenti Maria Eleanora
Lucchin e Elisa Manna. Le violazioni
del codice sono sanzionate con
l’obbligo della tv a dare notizia del
provvedimento in un tg di grande
ascolto, o con l’ingiunzione a
modificare, sospendere o spostare il
programma in altra fascia oraria e ad
adeguare il proprio comportamento
al codice. I casi più gravi vengono
segnalati all’Agcom che può imporre
multe, sospendere o perfino
revocare la licenza a trasmettere.

Violazioni codice Tv e Minori nel 2009-2010
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DA ROMA LUCA LIVERANI

a tv si scorda sempre più spes-
so che davanti allo schermo ci
sono i bambini. Tanto che nel

2010 sono aumentate del 60% ri-
spetto all’anno precedente le viola-
zioni al Codice di autoregolamenta-
zione media e minori. E addirittura
del 150% rispetto al 2008. «Un se-
gnale allarmante che non può esse-
re sottovalutato e che deve far riflet-
tere, solo in parte riconducibile al-
l’aumentata offerta televisiva» col
passaggio al digitale terrestre. Per-
ché, al di là dei nuovi canali, l’incre-
mento delle violazioni è stato «si-
gnificativo anche nella programma-
zione delle emittenti generaliste di
Mediaset e Rai». L’allarme è del Co-
mitato media e minori, nel consun-
tivo della sua attività annuale. Che
segnala due falle nel sistema. Sky,
che da sola si assolve dall’osservan-
za del codice. Ma soprattutto Inter-
net, su cui non c’è alcun controllo,
come ricorda la presidente della
Commissione parlamentare per l’in-
fanzia Alessandra
Mussolini.
Sotto la lente del Co-
mitato media e mi-
nori, nel 2010 sono
finiti soprattutto i
film vietati ai minori
di 14 anni mandati in
onda in orari non
consentiti, ma anche
gli apparentemente
innocenti program-
mi di infotainment,
l’informazione intrattenimento, che
spettacolarizzano casi di cronaca
nera, come gli omicidi di Sarah e Ya-
ra. Nel consuntivo 2010 dunque i ca-
si considerati sono stati 320, contro
i 264 del 2009, e le violazioni accer-
tate sono state 72, contro le 46 del
2009. La Rai ha ricevuto 19 risolu-
zioni (erano state 14 nel 2009), Me-
diaset 23 (dalle 7 del 2009), una ri-
soluzione per La7 (come nel 2009),
17 per Sky (nessuna nel 2009), 7 ad
altre emittenti satellitari (20 nel
2009) e 5 ad altre emittenti. 
La maggior parte delle violazioni è
rappresentata da programmi tra-
smessi in orario di televisione per
tutti (dalle 7 alle 22.30) o addirittu-
ra in fascia protetta (dalle 16 alle 19),
che contengono immagini, conte-
nuti o un linguaggio inadatto alla vi-
sione dei bambini. La metà riguar-
dano film e telefilm, spesso vietati ai
minori di 14 anni. Subito dopo ven-
gono i programmi di infotainment,
in particolare i contenitori pomeri-
diani di Rai e Mediaset, con 18 san-
zioni. 
L’attività del Comitato ha riguarda-
to anche servizi giornalistici tra-
smessi in fascia protetta, in partico-
lare quelli di Studio Aperto e Tgcom,
oltre che cartoni animati destinati
ad un pubblico adulto e mandati in
onda in orari non consentiti. Nel mi-
rino anche i reality, come Amici, che
prevedevano finestre in fascia pro-
tetta. In lieve aumento anche le se-
gnalazioni preliminari inviate al-
l’Autorità per le garanzie nelle co-

L

municazioni (25 nel 2010, erano sta-
te 23 nel 2009) per trasmissioni "a
luci rosse" nella programmazione
notturna di emittenti locali.
«La situazione desta sicuramente al-
larme», spiega il presidente del Co-
mitato, Franco Mugerli. «Aumenta
l’offerta televisiva e aumentano an-

che le violazioni. Le
emittenti devono te-
nere sempre in con-
siderazione il codi-
ce ed è fondamenta-
le l’opera di educa-
zione. Non si posso-
no proporre senza la
dovuta attenzione
drammi come quel-
li di Sarah e Yara».
Mugerli sottolinea
anche il problema

del «contenzioso con Sky». L’emit-
tente di Murdoch infatti «continua a
dichiararsi non soggetta al Codice in
quanto non lo ha sottoscritto». Il Co-
mitato sollecita inoltre il Ministero
dello Sviluppo Economico e il Par-
lamento a definire un nuovo sistema
di tutela dei minori, esteso anche ai
nuovi media. È della presidente del-
la Commissione parlamentare per
l’infanzia Alessandra Mussolini infi-
ne l’idea di «un tg per le famiglie da
mandare in onda la domenica».

Troppi film vietati
in onda in orari
protetti, ma anche
servizi dei tg e talk
su casi di cronaca
dal contenuto
inappropriato

l’esperto De Rita: «Solo i genitori possono proteggerli»
DA ROMA

el mondo della co-
municazione e dei
minori si sta verifi-

cando uno tsunami. Noi pensiamo
alla tivù e al cimena, ma ci sono In-
ternet, Facebook, Twitter, meccani-
smi che noi adulti fatichiamo a com-
prendere. Senza contare i telefonini.
Siamo solidali con chi sta a Forte A-
pache, ma di fatto controlla poco.
Mentre noi valutiamo un cartone a-
nimato, i ragazzi messaggiano e van-
no sui social network. Chi la tiene a
bada questa invasione? Aspettiamo
che lo tsunami si ritiri lasciando solo
macerie? Ci difendiamo o reagiamo?».
Giuseppe De Rita, presidente del Cen-
sis e attento osservatore della società,

è allarmato per il bombardamento
mediatico sulla testa dei minori. 
Il Comitato media e minori segnala
un netto aumento delle infrazioni al
codice, non solo nei film, ma anche
nell’informazione-intrattenimento.
Sorpreso?
No, perché nell’infotainment c’è un
degrado della lingua e quindi del pen-
siero. Non posso immaginare che i ra-

gazzi tra vent’anni parleranno come
certi conduttori per i quali la paro-
laccia o la sfuriata in diretta è funzio-
nale. È un problema culturale, prima
che sociale. È fondamentale la re-
sponsabilità del conduttore: si può
pure trattare, per dire, dei vizi di Mes-
salina, ma è il conduttore che ispira il
clima della trasmissione. Purtroppo i
grandi conduttori sono viziati dal pro-
tagonismo che li spinge a usare mec-

canismi di "pronta beva", da sorbire
subito.
Le leggi secondo lei bastano?
Non c’è speranza di controllare que-
sto tsunami in termini normativi. Il
ragazzo non va protetto dal Comita-
to ma da qualcuno che gli dà la ca-
pacità di dire: la vita è altro. Della fun-
zione del padre ci deve almeno re-
stare la capacità di un "no" che dà
senso alla libertà. Se non possiamo
opporci a questo maremoto, possia-
mo assumere una funzione che va ol-
tre, per separare questa fusione tra ra-
gazzi e comunicazione. Questo "no"
lo possono dire solo i genitori. Serve
un’idea diversa, che rilanci il deside-
rio. Oggi i ragazzi non desiderano nul-
la, hanno le camere piene di giocat-
toli mai chiesti. E il bambino senza

desiderio sarà sempre prigioniero:
oggi di un’offerta di giochi e pro-
grammi, domani di donne, soldi e al-
tro ancora. Il godimento non deside-
rato porta solo alla necessità di un’ul-
teriore emozione, che porta alla vio-
lenza, che porta poi al bisogno di
un’altra emozione. Il desiderio porta
il conflitto, senza non usciamo dalla
dimensione puramente individuali-
stica.
Anche qui il problema è culturale? 
I nostri figli sono stati educati alla sog-
gettività. Per decenni la cultura ha ri-
condotto tutto a se stessi: il corpo è
mio, il figlio è mio, l’azienda è mia, o-
ra anche la morte è mia. Ci illudiamo
col telecomando di affermare sog-
gettività, invece diventiamo dipen-
denti. (L.Liv.)

N«
Il presidente del Censis: «Nel
mondo della comunicazione
e dei minori si sta verificando
un autentico tsunami. Bisogna
reagire subito e con forza»

I casi più gravi
vanno all’Agcom
che può imporre
multe e perfino
revocare
la licenza alle tivù

MEDIA E
BAMBINI

72 VIOLAZIONI ACCERTATE

+60% RISPETTO AL 2009 
+150% RISPETTO AL 2008

23 DELIBERE DI RACCOMANDAZIONE (20 NEL 2009)

25 SEGNALAZIONI INVIATE ALL'AGCOM
PER TRASMISSIONI A LUCI ROSSE (23 NEL 2009) 
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